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Dopo il successo delle prime 

due edizioni a Firenze (2017) 

e Napoli (2018), la terza edi-

zione del Forum Nazionale di 

Project Management si svol-

gerà a Milano il prossimo 18 

ottobre. Questo appuntamen-

to di riferimento per la comu-

nità di Project Management è 

organizzato come sempre dai 

tre Chapter italiani del PMI, 

in questo caso sarà il Nor-

thern Italy Chapter a guidare 

l’organizzazione.  Quale sarà 

il tema al centro della terza 

edizione del Forum? Si parle-

rà di progetti al servizio del-

la sostenibilità, cioè di come 

noi tutti dovremmo pianifica-

re, organizzare ed eseguire 

progetti tenendo presente lo 

sviluppo sostenibile.  

Una famosa definizione for-

mulata nel 1987 dal Rapporto 

Brundtland della Commissio-

ne Mondiale su Ambiente e 

Sviluppo dell'ONU ci ricorda 

che lo sviluppo sostenibile è 

“quello che soddisfa le neces-

sità delle attuali generazioni 

senza compromettere la capa-

cità delle future generazioni 

di soddisfare le proprie". La 

sensibilità verso questo tema 

non è mai stata così alta: un 

movimento nato pochi mesi 

fa (Fridays For Future) guida-

to da una adolescente, che in 
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pochi mesi si è diffuso in 

tutto il mondo e raduna mi-

gliaia di giovani in oltre 100 

nazioni, sta dicendo a tutti 

noi che è venuto il momento 

di avviare un consumo re-

sponsabile delle risorse del 

nostro pianeta per garantire 

un futuro alle prossime gene-

razioni. 

La comunità di Project Mana-

gement può contribuire a  

questo cambio di paradigma, 

può aiutare il percorso verso 

un modo diverso di ripensare 

il mondo e le attività che 

svolgiamo. E lo sta facendo. 

Il PMI ha deciso di celebrare 

il suo 50° anniversario av-

viando un’iniziativa che si 

propone di contribuire agli 

obiettivi di sviluppo sosteni-

bile dell’Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite, che compren-

de una base di 17 Sustainable 

Development Goals - SDGs ai 

fini di una sostenibilità am-

bientale, economica e sociale 

nel mondo. Con questa rile-

vante iniziativa (che trovate 

descritta più avanti in queste 

pagine) il PMI chiama la sua 

comunità globale a erogare 

50.000 ore di volontariato en-

tro il 31 dicembre 2019.  

In Italia sono partire diverse 

iniziative che vanno in questa 

direzione. Ne citiamo una 

per tutte, il Progetto PMIR 

(Project Manager of Integra-

ted Report) che ha l’obiettivo 

di formare una nuova figura 

professionale di Project Ma-

nager, orientata alla sosteni-

bilità. Partner promotore del 

progetto è un’azienda mul-

tiutility italiana, Estra, affian-

cata da partner sia italiani sia 

di altre nazioni (Belgio, Ger-

mania, Norvegia, Spagna). Il 

Progetto è finanziato dal Pro-

gramma Erasmus+ 2014/2020 

Azione KA2 “Progetti di coo-

perazione per l’innovazione e 

lo scambio di buone prati-

che” e prevede un percorso 

di formazione rivolto a 60 

futuri Project Manager pro-

venienti dalle nazioni sopra 

citate, allo scopo di sviluppa-

re la figura innovativa del 

Project Manager del Report 

di Sostenibilità.  

In Italia ci sarà una grande 

occasione per parlare di pro-

getti e sostenibilità attraverso 

la terza edizione del nostro 

Forum Nazionale di Project 

Management. Speaker e con-

tenuti di dettaglio saranno 

delineati nei prossimi mesi, 

ma certamente a Milano il 

prossimo mese di ottobre si 

parlerà di come sviluppare la 

cultura e gli strumenti per 

gestire i progetti anche dal 

punto di vista dell’impatto 

ambientale e sociale, di co-

me ampliare le competenze 

dei Project Manager in ottica 

di sostenibilità. 

RE-Think!  

#project  

#sustainAbility #future.  

PMI Italy Chapters  

patrocina il PM Forum  

organizzato da SUPSI  

Il PM Forum è un evento aperto al 

pubblico organizzato con cadenza 

biennale dal Dipartimento tecnolo-

gie innovative della Scuola univer-

sitaria professionale della Svizzera 

italiana (SUPSI). 

È un punto di incontro per profes-

sionisti di differenti discipline per 

condividere i temi più importanti 

della gestione progetti e confron-

tarsi sugli stessi. 

L’edizione 2019 si svolgerà in due 

giornate: 

 il Project Management nel mon-

do dello sport  (giovedì 23 mag-

gio 2019) 

 il Project Management nel mon-

do dell’arte e dello spettacolo 

(venerdì 24 maggio 2019). 

Ricordiamo che SUPSI è stata  uno 

degli Sponsor Gold al Forum Nazio-

nale di Project Management da noi 

organizzato, andato in scena a Na-

poli lo scorso mese di ottobre. 

Per maggiori informazioni sull’e-

vento e per iscriversi:  

http://www2.supsi.ch/cms/

pmforum/ 
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#EVENTI & INIZIATIVE  

La collaborazione tra Ordine degli 

Ingegneri di Catania e PMI-SIC   

A  cura del Comitato Editoriale  

Lo scorso 31 Gennaio si è svolto a Catania, 

presso l'Ordine degli Ingegneri, il seminario 

"Il Project Management in ambito privato e 

pubblico: quali strumenti e quale formazio-

ne per i responsabili di progetto", il primo 

evento organizzato dal PMI-SIC nel 2019. 

Nel seminario si è parlato del ruolo e delle 

competenze della figura del Project Manager. 

Inoltre, sono stati illustrati i percorsi formati-

vi sul Project Management promossi dalla 

Fondazione dell’Ordine degli Ingegneri di 

Catania (ente che cura la formazione profes-

sionale per conto dell’Ordine, per saperne di 

più: https://projectmanagement.fonding.ct.it). 

I percorsi formativi comprendono il corso di 

preparazione alla certificazione Project Mana-

gement Professional (PMP). Sulla base di una 

convenzione tra il nostro Chapter e la Fonda-

zione, il PMI-SIC patrocinerà il corso di 56 

ore che inizierà a marzo 2019, definirà i requi-

siti minimi di titoli ed esperienze dei docen-

ti, validerà il materiale formativo, consegnerà 

l'attestato delle Contact Hour per sostenere 

l'esame di certificazione, analizzerà i feed-

back dei partecipanti a fine corso. Inoltre, da-

rà un pass gratuito per iscriversi al Chapter 

a ciascun partecipante che non sia già stato 

iscritto alla nostra associazione (per usufruire 

di questo pass è necessario essere iscritti al 

PMI). 

Per quanto riguarda il seminario del 31 gen-

naio, Mauro Scaccianoce, Presidente della 

Fondazione, ha aperto l’evento evidenziando 

che la categoria degli Ingegneri è tra quelle 

che più necessitano di una strategia manage-

riale dei processi e ha concluso la giornata 

rimarcando che favorire la crescita del Project 

Management nel territorio siciliano significa 

creare un valore aggiunto per i singoli profes-

sionisti e per l’intera collettività.  

Giorgio Platania, Paolo Fidelbo e Antonio 

Conti, professionisti che operano nel territo-

rio di Catania e Project Manager certificati 

PMP, soci del PMI-SIC, hanno evidenziato 

l’importanza del Project Management attra-

verso esempi pratici relativi alla costruzione 

di opere pubbliche, alla progettazione di si-

stemi in ambito sanitario e all’ottimizzazione 

di costi e risorse sfruttando i benefici delle 

tecnologie digitali.  

Natalia Trapani, Professore Associato di Im-

pianti industriali meccanici presso l'Universi-

tà degli Studi di Catania, certificata PMP e 

socia del PMI-SIC, ha fatto una panoramica 

sull’attuale mercato del lavoro, dal quale 

emerge una forte crescita della domanda di 

Project Manager, e presentato il corso di pre-

parazione alla certificazione PMP. 

Diverse testate giornalistiche online siciliane 

hanno dedicato spazio al seminario e leggen-

do gli articoli pubblicati è possibile avere 

maggiori dettagli sull’evento. Ad esempio, su 

Economy Sicilia è possibile leggere l’articolo 

al seguente link:  

https://www.economysicilia.it/lavoro-cresce-in-

Un momento del seminario che si è svolto presso l'Ordi-
ne degli Ingegneri di Catania il 31 gennaio 2019 

https://projectmanagement.fonding.ct.it
https://www.economysicilia.it/lavoro-cresce-in-sicilia-la-richiesta-di-project-manager/


4  

NAStartUp, un'iniziativa al servizio 

dell'innovazione  

Luciana Pennino, scrittrice esordiente e giornali-

sta per passione, membro del Comitato Editoriale 

di SIC DIXIT  

NAStartUp è una comunità che ho conosciu-

to per caso e che ha attirato immediatamente 

la mia attenzione. È una realtà che opera sul 

territorio per accelerarne la crescita, attraverso 

networking e iniziative rivolte alle imprese 

innovative, supportandole soprattutto nella 

ricerca di Business Angels. 

Per questo ho fatto da ponte con la Presidente 

Paola Mosca e ora, con questo articolo, ve la 

voglio presentare. Si tratta di una community 

estremamente dinamica e fattiva e penso che 

abbia molti punti di contatto con il PMI-

SIC, che potrebbe portare input e slancio ulte-

riori al Chapter in uno scambio concreto di 

esperienze e competenze nella gestione di 

progetti. Eccola a voi…  

Si chiama NAStartUp: nel nome unisce Na-

poli e il termine inglese Startup, con cui si 

intende, in economia, una nuova azienda rea-

lizzata su un modello temporaneo, innovati-

vo e scalabile, comunque alla ricerca di un 

business model ripetibile e che possa svilup-

parsi indefinitamente.  

Coordinata da Antonio Prigiobbo, con la so-

cia Susanna Sanseverino, la Community di 

NAStartUp ha compiuto cinque anni di vita, 

connette oltre 6500 operatori avvicinando chi 

fa e chi vuole avviare progetti innovativi, so-

ciali o di impresa e sfrutta, per incontrarsi, un 

appuntamento fisso mensile, ogni volta in 

una location diversa. Il team la definisce 

“l’Acceleratore UnUsual dell’Ecosistema 

delle Startup che accelera tutti con una ri-

cetta NoProfit di Sharing Economy Made in 

Naples”… 

E cioè?! 

Cerco di capirne di più con Antonio, il fonda-

tore, giornalista e designer, entusiasta e fatti-

vo, e con Susanna, giovane e determinata stu-

dentessa di economia, con un viso dolce e 

uno sguardo vispo. Li incontro presso la sede 

del Sindacato Unitario Giornalisti della Cam-

pania e lì chiacchieriamo. Perché sia venuta 

l’idea di NAStartUp e in che modo funzioni, 

inizia a spiegarmelo Susanna, dicendomi che 

«a Napoli mancava un tessuto imprenditoria-

le che finanziasse in maniera facile una nuova 

economia, quella appunto delle Startup, la cui 

cultura negli ultimi anni si è sempre più 

diffusa. Siamo una Community frequentata 

da persone di profili professionali diversi, che 

aiuta ad accelerare il processo con cui l’idea 

della startup prende forma e va avanti, ovve-

ro diventa scalabile. NAStartUp è quindi un 

aggregatore di persone che fa da ponte tra 

chi ha l’idea e chi, tra i privati, ha i mezzi 

per finanziarla, dando inoltre un impatto alla 

società: NAStartUp, infatti, è un progetto no 

profit, ovvero si basa sul lavoro di persone 

che volontariamente impegnano una parte 

del proprio tempo perché credono nel territo-

rio e nel poter dare una visione diversa di 

Napoli e della Campania, ma anche di tutto il 

Sud Italia. E comunque vadano le cose, il loro 

Lo staff di NAStartUp quasi al completo 
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non sarà mai stato tempo disperso perché 

avrà rigenerato energia.» 

Il NAStartUpDay 

Con Antonio, invece, approfondisco il NA-

StartUpDay, un momento in cui molti cervelli 

si alleano per contribuire ad aumentare il po-

tenziale della startup per farlo poi esplodere 

al di fuori della Community. «Nel NAStar-

tUpDay cerchiamo dei buoni esempi, perché 

il modo più semplice per essere di ispirazione 

agli altri è far vedere come qualcuno fa le cose. 

Operando, infatti, nel settore dell’innovazio-

ne, ma nei campi più disparati, le metodolo-

gie sono fondamentali. La giornata si svilup-

pa in due tempi: “La palestra delle StartUp”, 

in cui un minimo di 4 progetti vengono pre-

sentati attraverso i cosiddetti Elevator Pitch, 

in modo che la Community capisca come po-

ter contribuire. I presenti agli eventi sono in 

media 150/200 persone, mentre molti altri ne 

vengono a conoscenza attraverso fotoreporta-

ge e videoreportage. E poi c’è “Il cocktail de-

gli innovatori”, durante il quale i presenti 

possono approfondire one to one il progetto e 

possono soprattutto richiamare progetti pre-

sentati in precedenza, per creare una proficua 

e necessaria continuità.» 

Le attività 

A Napoli ci sono 10 startup, e in Campania 

altre 10, che vantano fatturati cospicui, oltre 

un milione di euro, quindi quello di cui stia-

mo parlando non è un’utopia: creare startup 

di successo “si può fare”, come recita il titolo 

di un film di un po’ di tempo fa con Claudio 

Bisio, e ne abbiamo la prova! Il problema è 

che spesso le buone idee esistono ma non ci 

sono i mezzi per realizzarle. «La funzione 

della Community è proprio quella di mettere 

insieme i pezzi mancanti e cercare chi ha buo-

ne idee, perché, sembra assurdo dirlo, esiste 

chi ha soldi e non sa come investirli.»  

L’attività di questa Community sta anche nel 

condividere le buone pratiche e le informa-

zioni utili, e nel creare un cerchio di fiducia 

all’interno del quale si verifica che coloro che 

entrano in contatto arrivino poi effettivamen-

te ad agire. 

Sono oltre 220 le startup a cui è stata data vi-

sibilità finora, senza contare un’ottantina di 

iniziative innovative promosse in ambito so-

ciale. La fascia di età coinvolta è sicuramente 

quella dei giovani ma molto anche quella dei 

quaranta-cinquantenni; sono più gli uomini 

che le donne (purtroppo!), benché anche nel 

mondo femminile si stia diffondendo sempre 

più il messaggio dell’innovazione.  

Perché ha fatto goal 

In definitiva NAStartUp ha fatto centro per-

ché, come afferma Susanna, «ha colto in pie-

no l’esigenza di oggi e il problema lo ha ribal-

tato in opportunità: non esistendo un terreno 

su cui far crescere i fiori dell’innovazione, ha 

seminato in modo tale da crearlo, questo terre-

no, rendendolo ricco di innovazione.» 

Come possa crescere questa Community e 

cosa debba migliorare me lo dice ancora Su-

sanna, con la sua voce piena di brio: «Cresce 

costantemente, e lo fa esclusivamente attra-

verso le persone e il loro potenziale. Può mi-

gliorare grazie a una maggiore sensibilizza-

zione al tema dell’innovazione e a una cre-

scente consapevolezza del fatto che ciascuno 

di noi possa fare la differenza. Bisogna cre-

dere nel potere dell’azione e non solo in quel-
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lo del pensiero, e soprattutto non bisogna ab-

bandonare l'idea di voler raggiungere la per-

fezione, ma, altrettanto, non bisogna aver 

paura di sperimentare, sbagliare e migliorarsi 

facendo.» A Susanna piace citare Seth Godin, 

e devo dire che questa citazione piace molto 

anche a me… “Aspettare la perfezione non è 

mai stata un’ottima idea per fare progressi. 

Mercoledì 13 Marzo 

Rintraccio la possibilità di rincontrare Anto-

nio e Susanna, sul campo, recandomi presso 

la sede centrale Region Sud dell’Unicredit, a 

Via Verdi, nella city di Napoli, in occasione 

del NAStartUpDay di Marzo. 

È un meeting diverso dai soliti, capisco, per-

ché lo spazio viene diviso tra le quattro star-

tup che presentano le loro idee e vari relatori 

che forniscono apporti estremamente interes-

santi, come per esempio un commercialista, 

un notaio e un avvocato, che descrivono bre-

vemente l’importanza dell’interazione con 

queste figure professionali preliminarmente 

all’avvio di un’attività innovativa. Tra gli al-

tri, poi, è davvero molto efficace l’intervento 

di Amedo Giurazza, della Vertis SGR SpA, 

che è una società di gestione del rispar-

mio indipendente, autorizzata dalla Banca 

d’Italia, che opera attraverso cinque Fondi 

d’investimento mobiliari chiusi, riservati a 

investitori qualificati, assumendo partecipa-

zioni in progetti di ricerca, spin-off, startup 

Piccole e Medie Imprese ed è il riferimento 

per gli investimenti nel Made in Italy innova-

tivo.  

Colpisce particolarmente la mia attenzione un 

punto debole della catena che vien fuori dal 

confronto tra i relatori: la forte necessità di 

una specifica formazione sull’imprenditoria-

lità, perché, nella maggior parte dei casi, chi 

muove i primi passi in questo campo non ha 

le effettive competenze e manca, appunto, 

della giusta formazione. 

La certezza con cui vado via, comunque, è 

che se si ha una buona idea, non si deve aver 

paura a dirla!  

In conclusione… 

Il collegamento che ho creato tra NAStartUp 

e PMI-SIC può essere il primo passo verso la 

nascita di una collaborazione. Entrambe le 

comunità operano sul territorio per favorirne 

la crescita attraverso networking e iniziative. 

Sono svariati i progetti comuni possibili... ve-

dremo!  

Il NAStartUpDay di Marzo 

Luciana Pennino è laureata in Scienze 

Politiche ed è stata per anni organizzatri-

ce di congressi medici, anche come im-

prenditrice. Grazie a capacità manuali e 

creative, da tempo realizza artigianalmente gioielli in 

materiale alternativo, per lo più di riciclo (con il mar-

chio le gioie di marisol®). È impegnata in progetti 

diretti alle allieve della scuola carceraria della Casa 

Circondariale Femminile di Pozzuoli (NA). A fine 

2017 esordisce con il romanzo Primule fuori stagione 

(Iuppiter Ed.): la difficile ricollocazione di una quaran-

taseienne nel mondo del lavoro si intreccia, con spicca-

ta ironia, con altre storie esistenziali, in una Napoli che 

fa sentire la sua voce. I diritti d’Autore sono per la On-

lus Tesfà pro H.E.W.O. di Napoli. Collabora attiva-

mente con una testata giornalistica online.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_di_gestione_del_risparmio
https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_di_gestione_del_risparmio
https://it.wikipedia.org/wiki/Banca_d%E2%80%99Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto_di_ricerca
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L’evento sul Portfolio Management 

presso DIGITA Academy  

A cura del Comitato Editoriale 

Il PMI-SIC ha avviato una collaborazione con 

la DIGITA Academy, iniziativa nata da una 

partnership tra Università degli Studi di Na-

poli Federico II e Deloitte Consulting (si tratta 

di un percorso formativo dedicato alla tra-

sformazione digitale e all’innovazione indu-

striale). Nell'ambito di questa collaborazione, 

lo scorso 15 febbraio si è svolto a Napoli un 

workshop dedicato al Portfolio Management. 

L’evento, dal titolo "La realizzazione della 

strategia tramite il Portfolio Management", 

si è svolto presso la sede della stessa DIGITA 

Academy e ha registrato circa 80 partecipanti 

(tra questi circa 50 studenti).  

Hanno aperto il workshop Antonio Pescapè, 

Direttore Scientifico DIGITA Academy, che 

ha presentato il percorso formativo portato 

avanti in DIGITA (evidenziando che lo stesso 

comprende una parte dedicata al Project Ma-

nagement), e Paola Mosca, Presidente PMI-

SIC, che ha fornito ai presenti una panorami-

ca sul PMI e sul nostro Chapter, illustrandone 

le principali iniziative.  

Ci sono stati quindi gli interventi dedicati al 

tema della giornata, il Portfolio Management 

a supporto della strategia aziendale. 

Luca Romano, Direttore Sviluppo Professio-

nale PMI Central Italy Chapter, Senior Advi-

sor PwC, ha illustrato come il Portfolio Mana-

gement possa essere una grande risorsa per 

supportare le organizzazioni agili, se basato 

su un approccio adattivo in grado di garanti-

re una veloce risposta ai cambiamenti.  

A seguire, Marco Valerio Rizzo, Head of Pro-

ject Portfolio Management in Nexi Payments, 

e Luca Morlupi, Senior Advisory Solution 

Consultant e Client Strategist in ServiceNow, 

hanno presentato due casi aziendali. Il primo 

ha illustrato il Project Portfolio Management 

di Nexi, azienda italiana che offre servizi e 

infrastrutture per il pagamento digitale a ban-

che, aziende, istituzioni e pubbliche ammini-

strazioni. Il secondo ha presentato la soluzio-

ne di Portfolio Management di ServiceNow, 

multinazionale che eroga servizi e soluzioni a 

supporto della trasformazione digitale.  

Un bellissimo evento, in un ambiente molto 

stimolante e con tanti giovani. Una collabora-

zione, quella con DIGITA, da far crescere!  

L’evento in DIGITA Academy il 15 febbraio 2019 

https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
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La nascita del Branch Calabria del 

PMI-SIC  

A cura del Comitato Editoriale 

Da oltre un anno il nostro Chapter ha iniziato 

un percorso per adottare un’organizzazione 

che prevede il lancio e la valorizzazione di 

strutture su base regionale chiamate Branch e 

che possono essere create dai Chapter, se au-

torizzate dal PMI, per operare in modo più 

efficace sui territori, con un responsabile 

“accountable” per la gestione locale e con un 

piano di eventi e iniziative che confluisce nel 

piano di eventi e iniziative del Chapter.  

Dopo la nascita, lo scorso anno, delle struttu-

re Branch in Sicilia, Puglia e Campania, que-

st’anno ci siamo focalizzati sulla Calabria, 

dove negli anni scorsi c’erano già state inizia-

tive, soprattutto insieme all’Università della 

Calabria. Ricordiamo il corso di preparazione 

all'esame di certificazione CAPM a dicembre 

2016, frequentato da 15 studenti che hanno 

poi tutti superato l’esame di certificazione. 

Ricordiamo, inoltre, il workshop "Coaching e 

Project Management" che si è svolto a maggio 

del 2015 con la partecipazione di professioni-

sti e di circa 60 studenti. 

Da alcuni mesi è emersa la volontà di rilan-

ciare l’azione in Calabria, grazie anche all’ini-

ziativa di alcuni soci calabresi, e circa un me-

se fa il PMI-SIC ha formalizzato la nascita 

della struttura Branch Calabria, nominando 

Antonello Borrello responsabile della stessa. 

Partita l’iniziativa per i soci PMI-SIC 

“Mentorship to Certification” 

A cura del Comitato Editoriale 

Il nostro Chapter ha appena lanciato l’inizia-

tiva “Mentorship to Certification”, che per-

mette a chi vuole affrontare l’esame PMP o 

CAPM di essere accompagnati da un Project 

Manager certificato con il quale confrontarsi e 

dal quale ottenere indicazioni sul processo e 

sul modo migliore per arrivare a sostenere 

l’esame. 

Il Mentor porterà la propria esperienza e for-

nirà al Mentee suggerimenti sulla compilazio-

ne del package per candidarsi all’esame di 

certificazione, sui link dove trovare documen-

ti del PMI relativi all’esame, su tempi e modi 

per affrontare la prova, sul percorso di prepa-

razione da sostenere, inoltre su possibili testi 

o link dove studiare o reperire informazioni 

relative all’esame. 

Il servizio, che sarà attivato a breve, è gratuito 

e richiede che il certificando sia socio o di-

venti socio del PMI-SIC.  

I volontari del nostro Chapter che partecipe-

ranno all’iniziativa come Mentor sono Project 

Manager certificati PMP e concorderanno con 

il Mentee le modalità di interazione. 

Coloro che sono interessati possono contatta-

re Edoardo Grimaldi o Leonardo Lillo ai se-

guenti indirizzi : certificazione@pmi-sic.org e 

membership@pmi-sic.org  

mailto:certificazione@pmi-sic.org
mailto:membership@pmi-sic.org
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inNOWation - Creating the Future 

A cura del Comitato Editoriale 

Si svolgerà a Roma, presso il Centro Congres-

si Frentani, nei giorni 13-14 giugno 2019, un 

evento internazionale nel quale si parlerà di 

come Project, Program & Portfolio Manage-

ment siano la chiave per l’innovazione e il 

successo nelle aziende. L’evento è organizza-

to dal PMI Central Italy Chapter e ha come 

titolo “inNOWation: creating the future” . 

Segnaliamo che sono state estese fino al 31 

marzo le tariffe Early Bird scontate  e che  ai 

soci del nostro Chapter sono riservate le 

condizioni di favore applicate ai soci del 

Central Italy Chapter. 

Saranno due giornate di altissimo livello, in 

lingua inglese, che vedranno la partecipazio-

ne di oltre 15 speaker internazionali che por-

teranno casi di studio, con particolare focus 

sulla gestione di progetti caratterizzati da ele-

menti innovativi.  

Mark Kozak-Holland, PhD presso la Salford 

University Business School (UK), PMP e auto-

re di numerosi libri, spiegherà perché i pro-

getti sono una grande opportunità per porta-

re innovazione nelle nostre aziende. 

Jennifer Hoffman, Senior Vice President 

presso Global Risk Intelligence, arriverà da 

Washington, DC per illustrarci come l'Intelli-

genza Artificiale può aiutare le aziende a ri-

durre i rischi.  

David Hillson, noto a livello mondiale come 

The Risk Doctor, parlerà di come un semplice 

processo di rischio integrato può aiutare 

a limitare ciò che può influire negativamente 

sui nostri progetti di innovazione e a fare in 

modo che si creino opportunità per fare anda-

re meglio le cose. 

Kazuo Inumaru, che ha insegnato antropolo-

gia sociale, management giapponese, gestio-

ne delle risorse umane e comunicazione inter-

culturale, ci farà conoscere l'innovazione in 

ambito etico. 

E tanti altri importanti speaker ancora… per 

conoscerli e per restare aggiornati sull'orga-

nizzazione dell'evento si può accedere al sito 

web: https://innowation.pmi-centralitaly.org/ 

Per iscriversi si può accedere direttamente 

al link di registrazione https://innowation.pmi-

centralitaly.org/registrazione/ 

Per informazioni si può scrivere a questo in-

dirizzo email: inNOWation@pmi-centralitaly.org 

https://innowation.pmi-centralitaly.org/registrazione/
mailto:inNOWation@pmi-centralitaly.org
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#EDUCATIONAL PM 

Project Management Olympic 

Games 2018-2019  

Giuseppe Cocozza, PMP, ITIL, PMIEF Liaison 

del PMI SIC  

Lo scorso 8 febbraio è stata avviata, per l’an-

no scolastico 2018-2019, la quarta edizione di 

Project Management Olympic Games, uno 

dei programmi del nostro Chapter che coin-

volgono le scuole secondarie di II grado, con 

sessioni formative sul Project Manage-

ment destinate a docenti e studenti e una 

competizione per premiare i migliori lavori 

di gruppo, Project Manager e speaker. 

La competizione prevede un concorso indivi-

duale che premia i migliori Project Manager 

attraverso 3 sessioni di esame (con complessi-

ve 100 domande a risposta multipla) in cui è 

verificata l’acquisizione delle conoscenze ap-

prese nelle 4 lezioni delle sessioni formative. 

Sono premiati i 3 studenti che totalizzano il 

miglior punteggio tra tutti i partecipanti ed è 

anche premiato lo studente con il miglior 

punteggio per ciascuna scuola. 

Inoltre, la competizione comprende un con-

corso a squadre che ha lo scopo di premiare i 

migliori lavori di gruppo. Le squadre si con-

frontano nella realizzazione di 7 output pre-

visti dal Project Management (Stakeholder 

Register, WBS, …) e attraverso uno speech di 

10 minuti per illustrare il lavoro del gruppo. 

Nella giornata conclusiva sono rese note le 

migliori 10 squadre, che si contendono il tito-

lo di miglior team (la selezione delle migliori 

squadre si basa sul punteggio ottenuto dai 7 

output prodotti). Ogni team finalista presen-

ta, con uno speaker, il proprio speech ad una 

giuria di esperti, la quale esprime una valuta-

zione che si somma al punteggio dei 7 output, 

determinando la classifica finale che vede 

premiati i primi 3 team. Inoltre, è premiato il 

miglior speaker della manifestazione. 

A questa edizione 2018-2019 partecipano le 

seguenti 13 scuole (10 campane e 3 pugliesi): 

 ITIS “Guido Dorso” di Avellino 

 Liceo Scientifico “Enrico Fermi” di Aversa 

(CE) 

 Liceo “Don Gnocchi” di Maddaloni (CE) 

 IIS “Francesco Saverio Nitti” di Portici 

(NA) 

 ITC Geometri “Vilfredo Pareto” di Poz-

zuoli (NA) 

 ITI “Galileo Ferraris” di Napoli 

 ITIS “Giordani - Striano” di Napoli 

 ITI “Augusto Righi” di Napoli  

 Liceo Scientifico e Linguistico Statale 

“Immanuel Kant” di Melito (NA) 

 Liceo “Nicola Sensale” di Nocera Inferiore 

(SA) 

 IISS “Marconi - Hack” di Bari 

 ITIS “Sen. Onofrio Jannuzzi” di Andria 

(vincitore dell'ultima edizione) 

 ITET “Tannoia” di Ruvo di Puglia. 

Le scuole campane sono state selezionate con 

una call dell’Ufficio Scolastico Regionale 

(USR) della Campania, che anche quest’anno  

patrocina l’iniziativa. La call è stata rivol-

ta alle scuole che nell’anno scolastico 2017-

2018 hanno partecipato a Project Manage-

ment Skills for Life, altra iniziativa del PMI-

SIC rivolta alle scuole secondarie di II grado 

(la partecipazione a Project Management 

Skills for Life è elemento propedeutico per 

poter aderire a Project Management Olympic 

Games). 

La giornata conclusiva, con la cerimonia delle 

premiazioni, si terrà venerdì 3 maggio 2019 a 

Napoli presso il Campus Universitario di 

Monte Sant’Angelo, su iniziativa della stessa 

USR Campania.  
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PM Digital Badge Student  2018-2019  

Giuseppe Cocozza, PMP, ITIL, PMIEF Liaison 

del PMI SIC  

Il 15 ed il 26 febbraio 2019 si sono svolti a Na-

poli, presso l’Ufficio Scolastico Regionale 

(USR) della Campania, gli incontri con le 

scuole campane  invitate a partecipare all’ini-

ziativa PM Digital Badge Student per l'anno 

scolastico 2018-2019 (si tratta delle scuole che 

hanno partecipato all'iniziativa Project Mana-

gement Olympic Games per l'anno scolasti-

co 2017-2018). 

L’iniziativa PM Digital Badge Student è giun-

ta alla seconda edizione: grazie alla stessa gli 

studenti hanno la possibilità di sostenere gra-

tuitamente l’esame per poter conseguire la 

micro certificazione di Project Management 

istituita dalla Fondazione PMIEF e destinata 

agli studenti di età compresa tra 11 e 19 anni. 

All’incontro del 15 febbraio, dedicato alle 

scuole della provincia di Napoli, hanno parte-

cipato la Prof.ssa Cristiana Passerini dell’USR 

Campania, l’IIS “Francesco Saverio Nitti” 

di Portici (NA) con la Prof.ssa Valeria Ricciar-

di (coordinatrice dell’iniziativa) e una rappre-

sentanza di 4 studenti, l’ITC Geometri 

“Vilfredo Pareto” di Pozzuoli (NA) con la 

Prof.ssa Patrizia Perna (coordinatrice dell’ini-

ziativa) e una rappresentanza di 4 studenti. A 

questo incontro hanno partecipato anche Lisa 

Caserta e Salvatore Napoletano, che han-

no portato la loro testimonianza di studenti 

che hanno conseguito la micro certificazione 

lo scorso anno.  

All’incontro del 26 febbraio, dedicato alle 

scuole delle altre province della Campania, 

hanno partecipato il Dirigente Scolastico Roc-

co Gervasio dell’USR Campania, l’ITIS 

“Guido Dorso” di Avellino con il Prof. Ange-

lo Ditalia (coordinatore dell’iniziativa), l’IS 

“Rampone Polo” di Benevento con la Prof.ssa 

Vittoria Liucci (coordinatrice dell’iniziativa) e 

una rappresentanza di 4 studenti.  

Negli incontri sono stati illustrati i contenuti 

didattici e gli strumenti messi a disposizione 

degli studenti per preparare l’esame, le pro-

cedure amministrative per aderire all’iniziati-

va e le procedure tecnico/amministrative per 

richiedere e gestire la sessione d’esame, che è 

in lingua inglese ed è organizzata dal Natio-

nal Occupational Competency Testing Insti-

tute (NOCTI), organizzazione con oltre cin-

quanta anni di esperienza nella valutazione 

delle competenze di studenti di high school e 

università negli USA.  

Hanno aderito all’iniziativa queste scuole:  

 IIS “Francesco Saverio Nitti” di Portici 

(NA) con 21 studenti  

 ITC Geometri “Vilfredo Pareto” di Poz-

zuoli (NA) con 9 studenti 

 IS “Rampone Polo” di Benevento con 10 

studenti. 

Sono quindi coinvolti in totale 40 studenti, ai 

quali è stato inviato il materiale didattico per 

prepararsi.   

Giuseppe Cocozza, diplomato in Infor-

matica, ha lavorato dal 1976 al 1985 

presso Italdata nel CED aziendale, assu-

mendone la direzione nel 1982. Dal 1986 

al 2014 ha lavorato alla Sipe Optimation, poi EDS Ita-

lia e quindi HP Enterprise Services, operando prevalen-

temente nell’ambito della Pubblica Amministrazione, 

in particolare per il Ministero del Lavoro, il Ministero 

della Giustizia, il Consiglio Superiore della Magistra-

tura e il Ministero dell’Istruzione. La sua collaborazio-

ne con il Ministero dell’Istruzione è durata circa 15 

anni e dal 2005 ha ricoperto l’incarico di Account Deli-

very Manager per gli uffici centrali e periferici 

(compresi gli Uffici Scolastici Regionali) occupandosi 

di implementare ed erogare servizi infrastrutturali. Da 

agosto 2015 è il PMIEF Liaison del PMI-SIC.    
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#STORIE DI PM 

Il Project Manager trasversale: verso 

un cambiamento culturale del “far 

bene le cose” ovunque  

A cura di Luciana Pennino, scrittrice esordien-

te e giornalista per passione, membro del Comi-

tato Editoriale di SIC DIXIT   

Chi racconta la sua storia è anche chi mi tie-

ne a battesimo in questo inizio di collabora-

zione con SIC DIXIT, cosa di cui sono molto 

felice. E non avrei potuto avere padrino mi-

gliore! Il mio primo intervistato ci illustra il 

percorso che gli ha permesso di sfruttare al 

meglio sia le sue capacità di interagire empa-

ticamente con gli altri che quelle di ascoltarsi, 

integrandole con la sua intelligenza raziona-

le, da ingegnere (!), per percorrere una strada 

assai stimolante nel mondo del Project Ma-

nagement. Mi piace soffermarmi, tra le altre 

cose, sulla sua esperienza nell’Associazione 

Scout, sull’importanza che ha l’intelligenza 

emotiva nella formazione, su cosa si possa e 

si debba fare per promuovere il Project Ma-

nagement, in particolare nella sua terra, la 

Sicilia.  

Paolo Fidelbo, laureato in 

Ingegneria Civile indirizzo 

Trasporti all’Università degli 

Studi di Catania, ha iniziato 

la sua attività lavorativa pres-

so la Società degli Interporti Siciliani, azienda 

che ha l’obiettivo di realizzare i due interporti 

presenti in Sicilia. Inizialmente progettista di 

infrastrutture viarie e Responsabile del Servi-

zio Prevenzione e Protezione, ha proseguito 

nella direzione lavori, quindi come Responsa-

bile Unico del Procedimento, Commissario 

per gare di rilevanza europea e, di recente, 

come Responsabile della Prevenzione, della 

Corruzione e della Trasparenza.  

Negli anni ha partecipato a vari progetti in-

formatici in ambito sanitario, anche come 

Project Manager, avendo così l’occasione di 

pubblicare in una rivista scientifica un artico-

lo in una materia molto diversa da quella dei 

suoi studi.         

Grazie alle competenze trasversali acquisite, 

ha approfondito temi tipici delle pubbliche 

amministrazioni: affidamento dei servizi e 

lavori, gestione dei contratti, sistemi di ge-

stione della qualità, sicurezza sul lavoro. 

Dai 14 anni al 2005, è stato volontario in pro-

tezione civile e in AGESCI come educatore, 

imparando a gestire gruppi piccoli e grandi, 

lavorando sui percorsi di crescita personale 

dei ragazzi dell’associazione: anni decisivi 

per la sua formazione e in cui ha allacciato 

relazioni significative, ancora in essere, con 

alcuni dei suoi mentori, rivelatisi poi essere 

Project Manager professionisti. 

Nel 2013 ha fondato una startup per realizza-

re Headilizia, un sistema di Lead Generation 

per il mondo delle costruzioni, e ha approfon-

dito la gestione dei progetti IT con metodolo-

gia Agile, ha studiato i principi Lean applicati 

alla business analysis e messo in pratica i 

principi delle vendite complesse e le tecniche 

di gestione di team asincroni e remoti. 

Nel 2016 ha tenuto il primo dei suoi corsi di 

formazione presso la Fondazione dell’Ordine 

degli Ingegneri di Catania su un tema atipico 

in quell’ambito: l’intelligenza emotiva. Grazie 

al riscontro ricevuto e ai bisogni inespressi 

percepiti tra i colleghi, ha avviato un network 

di professionisti per erogare percorsi formati-

vi che partano da una maggiore consapevo-

lezza di sé. 

Nel 2017 si è certificato PMP insieme ai colle-

ghi con cui oggi promuove la cultura del Pro-

ject Management in Sicilia, sia come socio del 

PMI-SIC che come docente.  
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Sono colpita dalla tua esperienza in AGE-

SCI perché ci accomuna. Ebbene, quanto è 

stata importante per la formazione di una 

mentalità da Project Manager?  

L’esperienza con gli scout è stata molto importan-

te per me, sia da adolescente che poi come educa-

tore. Lo scautismo è un’ottima occasione per for-

mare il carattere, chiarire bene i propri valori e 

acquisire degli strumenti per creare un cambia-

mento. La prima cosa che mi viene in mente acco-

stando il Project Management alla proposta edu-

cativa scout è l’interdipendenza pensiero-azione, 

elemento fondamentale del metodo scout che aiuta 

ad analizzare se stessi e la realtà che ti circonda e 

porta a sviluppare il senso critico e a compiere 

scelte in maniera autonoma. 

Svolgere servizio di volontariato con i bambini, e 

poi con gli adolescenti, mettendo loro al centro del 

proprio percorso educativo, mi ha permesso di 

allenarmi a passare rapidamente da un’analisi dei 

bisogni allo sviluppo di un programma di azioni 

concrete che, come educatore, puntava a per-

mettere loro di esprimere al meglio i propri talenti 

e oggi, come Project Manager, mira al raggiungi-

mento di altri obiettivi.  Dopo tanti anni di volon-

tariato mi sono stupito di come, nel mondo pro-

fessionale, per gestire processi e attività non si 

parta mai dalle persone e dai loro bisogni ma da 

quello che chi ha potere decisionale ritiene (spesso 

a torto) sia necessario.  

Quali capacità, in particolare, ritieni di aver 

sviluppato avendo a che fare con i ragazzi? 

In ognuno dei giochi organizzati per i bambini 

metti in campo contemporaneamente, e stimoli in 

loro, capacità diverse, come quelle di analisi, di 

consapevolezza dei propri bisogni, di verifica per-

sonale, di comunicare chiaramente, di adattarti, 

di migliorarti continuamente, di sviluppare l’em-

patia, l’auto controllo, la pazienza (e con i bambi-

ni ce ne vuole tanta, ma non tanta quanta ce ne 

vuole con gli adulti!), il pensiero laterale, la sicu-

rezza in se stessi, l’interesse ad essere affidabili, a 

portare a termine i propri obiettivi, saper collabo-

rare, sapersi motivare, avere un buon dominio di 

sé. Tutto ciò porta alla cosa secondo me più im-

portante: saper creare il proprio progetto di cre-

scita personale. La maggior parte delle cose che ho 

citato sono le fantomatiche soft skills tanto richie-

ste oggi ad un Project Manager (e non solo). 

Sperimentare tutto ciò insegna come ottenere i 

risultati e allena a farlo insieme agli altri e per 

gli altri, mettendo la persona al centro del lavoro 

e come elemento principale del perché fare le 

cose bene. Credo, dopotutto, che “far bene le co-

se” sia un’ottima spiegazione di cosa faccia un 

Project Manager. 

Da adolescente ho, inoltre, incrociato persone 

eccezionali, voglio citare tra i tanti Gino (Biagio 

Russo, Senior Program Manager in STMicroe-

lectronics) che mi ha fatto sperimentare la mag-

gior parte delle attività che ti ho citato. So che 

quando leggerà questo articolo sorriderà ricor-

dando tutte le avventure vissute insieme ai miei 

amici che alla fine sono tutti Project Manager in 

giro per l’Europa. Incontrare, pochi mesi fa, Gino 

tra i banchi del corso di preparazione alla certifi-

cazione di cui ero docente e scoprire che c’erano 

temi per cui i nostri ruoli si erano invertiti, è sta-

to quasi come sdebitarmi di tutto il suo impegno.  

L’intelligenza razionale è, secondo me, poca 

cosa se non supportata da quella emotiva. 

Cosa ne pensi? 

L’attività di volontariato mi ha aiutato molto ad 

essere empatico, a saper leggere le emozioni e a 

comunicare in maniera non violenta per portare 

la discussione sul giusto registro e ottenere una 

situazione “io vinco-tu vinci”. Ovviamente il 

contesto in cui ti trovi deve essere nelle condizio-

ni di poter accogliere questo tipo di comunicazio-

ni. Se non trovi la chiave corretta per comprende-
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re le emozioni degli altri non puoi motivare il tuo 

team; gestire progetti diventa molto stressante, 

finisci per fornire un bassissimo livello di delega e 

quando ti accorgi che le persone svolgono il loro 

lavoro solo per i loro doveri o obblighi contrattua-

li, già s’è rotta la “magia”. Molte delle inefficien-

ze che vedo intorno a me derivano da questo tipo 

di meccanismo. Di solito in team tendo in manie-

ra naturale a leggere, condividere ed utilizzare gli 

stati emotivi. Tra le mie letture, ritengo che i testi 

di Daniel Goleman sull’intelligenza emotiva sia-

no quelli che mi hanno portato più “serenità” 

perché hanno dato un nome, una forma e un ordi-

ne a concetti che avevo acquisito per lo più con 

l’esperienza e pochi cenni teorici. Sono stati la 

“mappa del dominio” su cui mi potevo orientare.  

Quali riscontri hai avuto come formatore su 

questi temi legati alla gestione dei propri 

stati emotivi? 

Il primo corso che ho tenuto presso l’ordine degli 

Ingegneri, organizzato con la dott.ssa Grazia Ba-

rone, trainer e consulente aziendale, e il prof. 

Francesco Garraffo, professore associato di Econo-

mia e Gestione delle Imprese all’Università di 

Catania, è stato proprio sull’intelligenza emotiva. 

Dopo solo 8 ore trascorse in aula siamo passati da 

una fase iniziale in cui tutti i colleghi lamentava-

no il fatto che a Catania l’economia fosse ferma e 

nulla sarebbe mai cambiato al fatto che “le cose 

possono cambiare, io per primo”, volendo citare 

uno dei corsisti. Abbiamo molto lavorato sui bias 

cognitivi e sulla maggiore consapevolezza dei 

propri stati emotivi aiutando i professionisti a 

scrivere una propria vision e a pianificare i primi 

passi per raggiungerla. Combattere per riconosce-

re le proprie paure, sconfiggere le profezie auto-

avveranti e le proprie credenze è stata la parte più 

difficile e allo stesso tempo più soddisfacente. Alla 

domanda del test di valutazione del corso 

“Consiglieresti il corso ad un collega? Perché?” 

un collega ha risposto: “Sì, perché è molto utile a 

risolvere problemi che in molti casi non si sa 

nemmeno di avere!” 

Tutto ciò mi ha colpito e mi ha fatto capire che la 

formazione può essere un buon punto di equili-

brio tra le mie competenze, ciò che mi piace fare e 

quello di cui può aver bisogno il mio intorno.  

Quali sono, secondo te, le difficoltà maggiori 

nella promozione del Project Management? 

Da quel che sto vedendo, il Project Management 

è ancora percepito come un argomento per inge-

gneri. Si dovrebbe puntare al management delle 

aziende utilizzando un tipo di comunicazione che 

non è quella a cui siamo abituati noi Project Ma-

nager, magari partendo dai bisogni del business e 

del governo efficiente delle organizzazioni. Molto 

spesso gli sponsor dei progetti non hanno molta 

dimestichezza su come rapportarsi con i team di 

progetto e il Project Manager, e ingeriscono nelle 

attività di questi invece di concentrarsi ad esegui-

re una corretta business analysis. Credo che oggi 

nella mia regione sia fondamentale procedere con 

la formazione di Project Management non solo 

tra gli ingegneri, e sensibilizzare il management 

ad utilizzare strutture organizzative che diano la 

giusta autorità ai Project Manager e a saper me-

glio sfruttare i progetti per migliorarne la ricadu-

ta degli effetti nella propria organizzazione.  

Cosa ti ispirerebbe la realizzazione di un 

nuovo progetto, legato semmai alla tua Sici-

lia? 

Credo che i tempi siano maturi per creare in Sici-

lia una comunità di Project Manager trasversale a 

più categorie professionali per “sincronizzare” gli 

sforzi verso un cambiamento culturale del “far 

bene le cose” che parta dalle scuole e finisca nelle 

stanze dei bottoni delle varie istituzioni che oggi 

fanno fatica ad essere al passo coi tempi e a dare ai 

siciliani una qualità della vita migliore. Sto par-
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lando di qualcosa che ha bisogno di parecchio tem-

po per essere realizzato, ma so che queste attività 

sono contagiose e sento un forte bisogno di riscatto 

tra i siciliani; confido in un qualche “effetto di ri-

sonanza” che possa accelerare il processo. Ma non 

vorrei apparire solo come un sognatore (sì, lo sono 

anche), al momento sto concentrando le mie attivi-

tà di volontariato come membro del PMI-SIC per 

creare in Sicilia attività formative stabili nel tem-

po e quanto più trasversali possibili. 

Headilizia: un’operazione davvero rilevante 

che mi hai detto essersi chiusa. Ma come è 

nata e che valenza ha avuto?  

Il progetto Headilizia lo abbiamo chiuso due anni 

fa perché abbiamo superato il tempo che ci erava-

mo dati per portare il dual-sided market che ave-

vamo in mente ad autoalimentarsi. Il progetto è 

nato per un bisogno mio e del mio socio ed amico, 

l’ing. Carmelo Tomaselli, che abbiamo poi riscon-

trato essere molto diffuso tra tutti i colleghi inge-

gneri nel campo dell’edilizia: acquisire rapidamen-

te informazioni qualificate su prodotti e tecnologie 

su cui compiere le scelte progettuali, generando 

contestualmente Lead (contatti qualificati) per i 

produttori di materiali. Ritengo che sia ancora un 

progetto valido perché in Italia, e per quel che vedo 

in Europa, si va avanti con portali che dalla fine 

degli anni ‘90 hanno cambiato praticamente solo 

la grafica, lasciando inalterata tutta la logica sotto-

stante. Considera che in Inghilterra un progetto 

simile è stato finanziato da due Business Angel 

per una somma di 400.000 £. 

È stata comunque un’esperienza importantissima 

che mi ha permesso di approfondire aspetti che 

altrimenti non avrei mai conosciuto, tutti per lo 

più incentrati sui temi della Lean Startup. Mi 

sono dovuto confrontare su come analizzare i biso-

gni dei clienti, creare modelli di business innovati-

vi, quali metriche utilizzare per valutare la giusta 

campagna di marketing, etc.  Ho incontrato perso-

ne eccezionali che riescono a fare startup in Sici-

lia, ho creato contatti con persone oltre oceano, mi 

sono confrontato con i colossi tra i gruppi di pro-

duttori di materiali edili e, cosa per me più impor-

tante, ho imparato dai miei errori, e ammetto di 

aver imparato tanto! Insomma, ho sviluppato 

aspetti imprenditoriali che altrimenti non avrei 

mai acquisto. Durante il progetto ho anche lavora-

to un po’ all’interno della commissione giovani del 

mio Ordine Professionale e abbiamo sviluppato un 

programma formativo utile ai giovani ingegneri 

per completare quelle conoscenze che normalmente 

non sono acquisite nei corsi universitari. Devo 

dire che la Fondazione dell’Ordine degli Ingegneri 

si è sempre dimostrata aperta a sperimentare e 

sensibile ai bisogni degli iscritti.  

Quanto ti aiutano, nel tuo lavoro quotidia-

no, le competenze conseguite con la certifi-

cazione PMP? 

La certificazione l’ho vissuta più come una soddi-

sfazione personale e un’autovalutazione. Sicura-

mente ho acquisito maggiore sicurezza nell’uso di 

alcuni strumenti e la conferma che un approccio 

metodico aumenta le probabilità di successo. Sin-

ceramente, più che per le competenze acquisite, ho 

ricevuto benefici soprattutto nel poter citare uno 

standard autorevole come quello del PMI e pro-

pormi come un Project Manager certificato. Que-

sto mi ha aperto nuove bellissime strade come 

quelle della formazione dei corsi di preparazione 

PMP. Ho avuto la fortuna, infatti, di conoscere la 

professoressa Natalia Trapani, docente di Impianti 

Industriali Meccanici presso l’Università degli 

Studi di Catania, mentre seguivamo lo stesso cor-

so di preparazione alla certificazione, che ringrazio 

molto per l’occasione di avermi introdotto poi ai 

corsi successivi come docente insieme ad altri bra-

vissimi professionisti come l’ing Giorgio Gugliel-

mo Platania e l’ing. Andrea Caccamese, che per 

primo ha formato tutti noi.  
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#PM & BOUNDARIES 

Spunti per migliorare la vita professio-

nale tratti dal libro “The Personal MBA” 

di Josh Kaufman  

Gilberto Specchiarello, PMP, professionista in 

ambito servizi di manutenzione impianti Oil 

&Gas in paesi esteri  

Ho letto il libro “The Personal MBA” di Josh 

Kaufman, che tratta argomenti di pertinenza 

di un Master in Business Administration sen-

za pretendere di essere un sostituto dello 

stesso percorso di studi, trovandolo di facile e 

piacevole lettura. 

Il libro è suddiviso in 11 parti, ciascuna delle 

quali comprende diversi capitoli. Ogni capi-

tolo si apre con una citazione relativa all’ar-

gomento trattato e si conclude con un riman-

do al sito web (http://book.personalmba.com) 

per eventuali approfondimenti.  

Le parti iniziali (1) Value Creation, (2) Marke-

ting, (3) Sales, (4) Value Delivery e (5) Finance 

riguardano temi di economia e marketing. Ci 

sono poi le parti (6) The Human Mind, (7) 

Working with yourself e (8) Working with 

others che si focalizzano sulla componente 

“umana” trattando aspetti relativi al nostro 

comportamento e a come ci relazioniamo con 

gli altri. Le parti finali (9) Understanding Sy-

stem, (10) Analyzing System e (11) Improving 

System sono incentrate sui sistemi in genera-

le, su come gli stessi vengono modellizzati in 

modo da poter essere analizzati e misurati 

nelle performance (per mezzo di KPI, Key 

Performance Indicators) e, infine, su come 

possono essere migliorati. Dal punto di vista 

del libro un sistema non è altro che una scato-

la nera che trasforma alcuni input in determi-

nati output; per esempio una banca può esse-

re assimilata ad un sistema abbastanza com-

plesso nel quale ad un input “richiesta prelie-

vo” corrisponde un output “erogazione di 

denaro”. Nel suo trattare dei sistemi il libro fa 

molti rimandi a principi di Operation e, qual-

che volta, di Project.  

Ho trovato particolarmente interessante la 

parte “Working with yourself” perché tratta 

temi che sono legati alla gestione del lavoro 

quotidiano e fornisce utili suggerimenti su 

come ognuno di noi può migliorare alcuni 

aspetti della vita professionale. Ho voluto 

quindi trattare, nelle righe che seguono, alcu-

ni di questi temi perché ritengo possano esse-

re utili a chiunque per svolgere meglio il pro-

prio lavoro. Ciò può valere anche per i Project 

Manager nella gestione dei progetti e del pro-

prio tempo.  

Cognitive Switching Penalty  

La “penalità di commutazione cognitiva” è il 

prezzo che si paga quando si lavora in manie-

ra multitasking.  

Cominciamo con calma: il nostro cervello per 

effettuare un’azione utilizza informazioni che 

di volta in volta “scarica”, diciamo dalla me-

moria principale. È un po’ come quando in 

cucina prepariamo un piatto: togliamo dalla 

dispensa e dal frigorifero tutti gli ingredienti 

necessari per la ricetta e li mettiamo sul tavo-

lo davanti a noi.   

Purtroppo la memoria è volatile: continuando 

con l’esempio della cucina, fino a che siamo 

davanti al tavolo sappiamo dove sono le cose 

ma se ci allontaniamo distratti da un’altra 

azione (per esempio andiamo a rispondere al 

citofono) al ritorno può capitarci di non ricor-

dare dove abbiamo posato il sale che un atti-

mo prima avevamo in mano. Ciò avviene 

perché il cervello nel frattempo ha spostato 

l’attenzione sull’azione di rispondere al cito-

http://book.personalmba.com
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fono, caricando nuove informazioni.  

Nel lavoro la situazione si complica, prendia-

mo ad esempio il caso tipico in cui si lavora 

alla preparazione di un documento tecnico e 

si ha contemporaneamente il programma di 

posta elettronica aperto. Siamo concentrati su 

quello che crediamo sia il task principale (la 

preparazione del documento) ma ogni volta 

che riceviamo una mail non disdegniamo di 

leggerla e addirittura di rispondere. Ma cosa 

succede quando ritorniamo al task principa-

le? Le informazioni relative al documento tec-

nico possono in parte volatilizzarsi dal nostro 

cervello e può essere necessario una rilettura 

dello stesso.  

La sensazione che si ha svolgendo più azioni 

in parallelo è che siamo più performanti: si è 

realizzato il documento tecnico e si sono eva-

se le mail allo stesso tempo; sicuramente sen-

tiamo anche un senso di stanchezza, quasi a 

conferma del fatto che è stata una giornata 

proficua. In realtà, il mito del multitasking 

può essere sfatato e non esistono task princi-

pale e task secondari che possono essere pro-

cessati in parallelo. Il task principale è quello 

su cui la nostra attenzione è focalizzata di 

volta in volta. Cambiare task equivale a 

mettere in stand-by quello che si sta facendo 

in un certo momento per passare alla nuova 

azione.  

È un po’ come guidare la macchina e digitare 

un messaggio col telefonino, situazione non 

auspicabile ma che a volte capita: anche se 

per pochi istanti, l’attenzione del nostro cer-

vello passa inevitabilmente dal guidare al di-

gitare. Mentre guidiamo siamo concentrati su 

direzione e velocità impostate (attraverso il 

nostro cervello, che nel frattempo controlla la 

mano sul volante ed il piede sull’accelerato-

re); se proviamo a digitare un messaggio e 

anche solo dopo pochi istanti ritorniamo al 

controllo della vettura, dobbiamo reimposta-

re la direzione e/o la velocità. Segno che il 

nostro cervello non stava controllando più il 

task precedente.  

Abbiamo dunque chiarito come ogni volta 

che effettuiamo un’azione il cervello effettua 

il “download” delle informazioni di contorno 

necessarie. Questa operazione è fatta ogni 

volta che attiviamo un’azione, nuova o vec-

chia che sia. Questo download costa energia 

(lo sforzo del cervello), quindi più azioni 

scambiamo nell’arco del tempo più il nostro 

cervello deve effettuare lo sforzo di preparare 

le informazioni necessarie, con una penaliz-

zazione delle nostre performance.   

Detto questo, possiamo utilizzare il concetto 

di “download” a nostro favore: raggruppan-

do azioni simili da effettuare nella giornata 

(che richiedono lo stesso tipo di informazioni) 

è possibile ottimizzare il numero di down-

load necessari e massimizzare il numero di 

task simili che si possono eseguire.    

Mi capita personalmente di usare questa tec-

nica, ad esempio, quando effettuo la selezione 

dei candidati per una posizione lavorativa. 

Prima effettuavo lo screening di un curricu-

lum ogni volta che l’ufficio del personale mi 

inoltrava una mail. Adesso ho modificato il 

mio modus operandi ed effettuo lo screening 

solo dopo che ho ricevuto mail per un certo 

numero di candidati per posizione. Processo 

il task “selezione candidato” partendo dalla 

lettura della job-description e passando poi in 

rassegna tutti i curriculum ricevuti; compilo 

quindi una tabella in cui, oltre a nome, titolo 

di studio ed età del candidato, riporto alcune 

brevi note sulla carriera ed infine il livello di 

affinità con la posizione ricercata. Avendo 

così “caricato” solo le informazioni necessarie 
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(job description della posizione e curriculum 

dei vari candidati) ed essendomi concentrato 

solo sulla valutazione dei curriculum, posso 

creare in poco tempo la shortlist dei possibili 

candidati. In genere a questo task faccio subi-

to seguire quello di “proposta economica”. 

Comincio dal “caricare” le informazioni rela-

tive al budget a disposizione, in genere si 

tratta di una forchetta più o meno ampia di 

un rateo giornaliero. Usando la tabella di pri-

ma, sulla base degli anni di esperienza o delle 

osservazioni che ho riportato nelle note per 

ciascun curriculum, formulo una proposta 

economica che l’ufficio del personale invierà 

poi a ciascun candidato; il rateo giornaliero 

proposto sarà più o meno vicino al massimo 

o al minimo del budget a disposizione a se-

conda della valutazione fatta durante il prece-

dente task.  

Performance Load 

Il concetto di “carico delle prestazioni” si lega 

a quello del multitasking. Abbiamo detto che 

sarebbe preferibile lavorare su un task alla 

volta, eventualmente raggruppando in uno 

stesso arco di tempo più task tra loro collega-

ti. Ma di quante azioni possiamo farci carico 

nell’arco della giornata?  

La risposta dipende dalla nostra capacità e 

dal tipo di azioni da effettuare, ma sicura-

mente esiste un carico massimo che possiamo 

sopportare, al di là del quale non solo non 

siamo in grado eseguire un’azione ma anche 

le nostre performance rispetto alle altre azioni 

diminuiscono.  

Per capire facciamo l’esempio di un giocoliere 

che deve lanciare in aria delle clavette: tenere 

due clavette in volo è facile, tre è un po’ più 

complicato ma con la pratica ci si può riusci-

re, magari col tempo si può arrivare a quattro 

se non addirittura a cinque. Ma che succede 

se un colpo di vento fa sbandare una delle 

clavette in volo? Sicuramente il numero del 

giocoliere finisce rovinosamente.  

Sul lavoro succede più o meno la stessa cosa: 

possiamo gestire e “performare” bene un cer-

to numero di azioni; caricare eccessivamente 

rischia di limitare le nostre performance e au-

menta il rischio di rimanere senza spazi di 

manovra nel caso di “colpi di vento”, ovvero 

di non avere tempo a disposizione per gestire 

eventuali contingenze.  

Considerare il “carico delle prestazioni” non 

significa limitare al minimo le azioni presenti 

nella nostra to-do-list, ma serve a farci capire 

quante sono le azioni che possono essere pia-

nificate nell’arco della giornata, tenendo an-

che conto del fatto che occorre una riserva di 

tempo per le emergenze. Se non si è accorti 

nell’applicare questo principio si rischia di 

dover lavorare “overtime” per chiudere le 

azioni aperte.  

Per gestire le azioni presenti nella nostra to-

do-list, il libro ricorda che ci sono quattro me-

todi di gestione: (1) Completare, (2) Cancella-

re, (3) Delegare e (4) Differire.   

“Completare” un’azione è la cosa più ovvia 

che si possa fare: ciò deve però riguardare le 

cose che noi e solo noi sappiamo fare al me-

glio. Il resto delle azioni della nostra to-do-list 

possono essere “cancellate”, se ritenute non 

importanti, oppure “delegate” (soprattutto se 

il budget consente di ingaggiare collaborato-

ri).  

A tal proposito, ricordo che ero solito, ogni 

fine del mese, inoltrare al nostro ufficio tecni-

co centrale i rapporti tecnici generati durante 

la gestione di un progetto, affinché li racco-

gliesse e catalogasse. Se in un primo momen-

to questa azione non mi costava che poche 

ore della mia giornata, col passare del tempo 
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ho cominciato ad accumulare altre priorità 

quali la validazione del foglio presenze del 

personale e la presentazione degli stati di 

avanzamento lavori al cliente. Queste attività 

dipendevano solamente da me ed era impor-

tante che le svolgessi per tempo e con preci-

sione. Togliere “inoltro dei rapporti tecnici” 

dalla mia to-do-list, chiedendo ai supervisori 

di inviare i rapporti a me con l’ufficio tecnico 

in copia, mi ha permesso di salvare “tempo” 

che altrimenti avrei dovuto sacrificare dalle 

azioni principali o che avrei dovuto 

“ricavare” lavorando fuori orario.  

Task non-critici o non dipendenti dal tempo 

(cioè che non hanno una scadenza ben defini-

ta) possono essere tranquillamente differiti. 

Vale il principio di limitare al massimo il nu-

mero di task che dobbiamo gestire in contem-

poranea, perciò non dobbiamo sentirci 

“male” se tralasciamo quelle azioni che non ci 

riguardano: stiamo mantenendo la nostra 

attenzione ed energia concentrate su quanto 

di più importante c’è da fare.  

Per concludere, introduciamo il concetto di 

Most Important Task (MIT), ovvero l’azione 

critica che dipende da noi e che se conclusa 

genera il risultato più importante.  

Se la to-do-list rappresenta una serie di azioni 

che devono essere gestite (attraverso uno dei 

quattro metodi prima descritti), il MIT rap-

presenta l’azione sulla quale vale la pena co-

minciare a concentrare la nostra attenzione ed 

il nostro tempo prima di passare alle altre. La 

nostra attenzione nell’arco della giornata di-

minuisce, così come il nostro tempo si esauri-

sce (al trascorrere delle ore lavorate); diventa 

importante per questo affrontare il MIT pri-

ma di consumare le nostre riserve di energia 

su altre azioni che potremmo definire 

“secondarie”.  

Magari un MIT riguarda attività che hanno 

bisogno di poco tempo, ad esempio una tele-

fonata al contrattista per un preventivo, una 

mail di aggiornamento al cliente sullo stato 

dei lavori, la preparazione di un piano preli-

minare. I MIT che richiedono più di una gior-

nata di lavoro si possono “spezzettare” su più 

giorni in modo da poterne svolgere una quo-

ta nell’arco di una giornata.  

Stress & Recovery 

La premessa è che non siamo macchine, ma 

esseri umani che, per poter funzionare in ma-

niera efficace, devono soddisfare una certa 

serie di bisogni (riposare, rilassarsi, dormire, 

mangiare, etc.).  

Se ci consideriamo una macchina in grado di 

lavorare senza interruzione per 8 ore al mas-

simo delle prestazioni, allora anche prendere 

una semplice pausa ci sembrerà un segno di 

debolezza.  

In realtà il riposare o il rilassarsi non sono un 

qualcosa di “opzionale”, che possiamo inclu-

dere o escludere a piacimento dalla nostra 

vita lavorativa. Se non diamo al nostro corpo 

il riposo di cui ha bisogno, sarà lui stesso a 

volerselo prendere e cominceremo a sentirci 

stanchi e affaticati. 

Nel libro si parla di “cicli di energia” ovvero 

del fatto che durante la nostra giornata, e me-

diamente nel corso del tempo, alterniamo 

momenti in cui siamo in grado di concentrar-

ci sulle cose e portare a termine un discreto 

numero di azioni a momenti nei quali siamo 

più distratti o mentalmente stanchi.  

Il consiglio è riconoscere in quale fase del ci-

clo siamo, in modo da poter adeguare al me-

glio le nostre azioni: riordinare la scrivania, 

organizzare le cartelle nello schedario, arran-

giare il desktop del computer, pulire la posta 
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elettronica, sono tutte azioni che possiamo 

eseguire durante la fase “negativa” del ciclo, 

al fine di staccare idealmente da azioni più 

impegnative, che preferibilmente vanno ese-

guite nella fase “positiva”.  

Quando poi non si è al lavoro, occorre 

“recuperare” energie. Può capitare di doversi 

portare il lavoro a casa, magari perché prossi-

mi ad una scadenza, ma appena possibile oc-

corre staccare la spina, magari concentrando-

si su qualcosa non legato al lavoro stesso.  

Ad esempio, sembra che Winston Churchill 

dipingesse nel bel mezzo della seconda guer-

ra mondiale. Spostare la nostra attenzione 

dalle attività lavorative ad altre attività per-

mette al nostro cervello di recuperare energie. 

Ricerca e Sviluppo 

Si dice che aziende competitive si riconosco-

no dal fatturato investito in ricerca e svilup-

po. Se questa è una buona regola per le azien-

de, deve esserlo anche per le persone.  

Forse facciamo poca attenzione a questo 

aspetto, ma investire parte del nostro tempo 

“non-lavorativo” nella sviluppo delle nostre 

potenzialità può portare benefici personali e 

professionali.  

La lettura di un libro, il frequentare un corso 

di aggiornamento o il partecipare ad un con-

vegno sono tutte attività che hanno un costo 

(più o meno alto a seconda dei casi), ma che 

sicuramente portano con sé anche dei bene-

fici. Uno tra i tanti è lo “Stress Recovery” cui 

si accennava in precedenza: teniamo impe-

gnata la nostra mente su qualcosa di diverso 

che non sia il nostro lavoro.   

Il “capitale” da investire nella “Ricerca e Svi-

luppo Personale” non deve necessariamente 

essere a tre zeri; l’abbonamento ad una rivista 

specializzata costa qualche decina di euro e la 

sua lettura può essere effettuata in qualsiasi 

momento della giornata o della nostra setti-

mana: un minimo impegno di tempo e dena-

ro che ci consente di rimanere aggiornati su 

quanto ci circonda in ambito professionale.  

Il tempo per i task di “Ricerca e Sviluppo Per-

sonale” lo possiamo recuperare andando a 

differire i task che non sono prioritari. Perso-

nalmente, ho installato sul mio smartphone 

un programma per l’apprendimento della 

lingua francese; se prima ero solito controlla-

re Facebook, ora ho differito questa azione 

alla sera prima di andare a letto, mentre il re-

sto delle pause lo impiego effettuando gli 

esercizi di francese.  

Conclusioni 

Gli spunti descritti possono sembrare sconta-

ti, eppure io non ero solito applicarli perché 

credevo di lavorare già in maniera efficace.  

É stata la lettura del libro “The Personal 

MBA” che mi ha permesso di prendere co-

scienza e migliorarmi in alcuni aspetti ed è 

curioso che ciò sia nato proprio dall’investire 

qualche decina di euro e un po’ del mio tem-

po non lavorativo in “Ricerca e Sviluppo”.  

Gilberto Specchiarello ha conseguito 

nel 2002 la laurea in Ingegneria per 

l’Ambiente ed il Territorio presso l’Uni-

versità degli Studi di Pavia. Dal 2007 

lavora nel campo degli impianti Oil & Gas. Partito 

come Field Engineer, ha quindi ricoperto i ruoli di 

Team Leader e Project Manager assumendo nel corso 

degli anni responsabilità crescenti. Attualmente ricopre 

il ruolo di Operation Manager per un’importante so-

cietà di manutenzione operante in Libia, paese nel qua-

le ha iniziato a lavorare nel 2010 gestendo un progetto 

di Operation & Maintenance di un piccolo impianto di 

produzione olio. Certificato PMP da gennaio 2018, ha 

iniziato a collaborare con il PMI-SIC da novembre del 

2018.   
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#AZIENDAL MENTE 

Alla ricerca di un modello vincente 

di connubio tra fattore tecnologico e 

fattore umano   

Marco De Santis, PMP, CFPP, Project Manager, 

Trainer 

Big Data, IoT, realtà aumentata, realtà virtua-

le…tanta tecnologia al servizio delle Aziende 

e dei Clienti per prestazioni sempre più in 

linea con le esigenze del mercato, a costi so-

stenibili, e con una marginalità economica 

adeguata a sostenere la business continuity e la 

ricerca di innovazione.  

Dietro questo scenario tech&machine-driven 

non può non esserci un catalizzatore: il fattore 

umano, che è destinato a permanere, seppure 

in modalità e forme differenti, senza possibili-

tà di surroga. Qualunque progetto di innova-

zione non potrà mai prescindere dall’uomo, 

che ha intuizione, empatia, senso del business 

e vision.  

I dati e le informazioni, nuovo petrolio dei no-

stri tempi, sono alla base di una profilatura 

sempre più precisa e puntuale dei Clienti, 

verso i quali si punta ad offrire prodotti 

quanto più vicini possibile ai comportamenti 

di acquisto, rinforzandoli, e a sviluppare bi-

sogni latenti che li portino verso la spesa. I 

motori di ricerca indirizzano il nostro girova-

gare su internet: TIM Vision, Amazon Prime 

Video, Netflix “immaginano”, in maniera 

predittiva, quello che ci piacerebbe vedere, i 

nuovi prodotti hi-tech ci sono proposti sui siti 

e quasi automaticamente diventano oggetti 

del desiderio, bisogni da soddisfare…  

La ricerca, sempre dinamica, del giusto mix 

per essere un’Azienda vincente sul mercato 

passa da un bilanciamento virtuoso tra fattore 

umano e componente tecnologica. Non esiste 

una formula valida in ogni contesto di merca-

to che garantisca un mix ottimale tra uomo e 

tecnologia: è un punto di equilibrio costante-

mente in divenire, da gestire come uno dei 

principali obiettivi aziendali.  

Lo sviluppo tecnologico, in ogni campo, im-

pone una regola: si deve ragionare non sa-

pendo in anticipo, ma cercando di prevedere, 

l’evoluzione che una determinata tecnologia 

potrà conseguire e quali potranno essere gli 

impatti, a tendere, su nuovi business e sulla 

business continuity.  

Per fare innovazione in Azienda si dovrebbe 

procedere attraverso modellamenti organiz-

zativi volti ad accogliere nuove soluzioni tec-

nologiche, senza compromettere il contesto 

umano in cui le stesse vengono inserite. Allo 

scopo, si dovrebbero usare strumenti che sup-

portino la sinergia tra i due cluster di risorse 

aziendali: 

 la gamification, cioè l'utilizzo di elementi 

mutuati dai giochi e delle tecniche di game 

design in contesti esterni ai giochi, può per-

mettere di migliorare le performance 

nell’Azienda aumentando la motivazione 

di dipendenti e collaboratori attraverso lo 

“Attraverso la creazione del nuovo posiziona-

mento Randstad, Human Forward, abbiamo 

deciso di mettere al centro di tutto le persone, 

creando un’esperienza più personale per i nostri 

clienti, i candidati e i dipendenti che potranno 

così realizzare a pieno il loro potenziale. La tec-

nologia fa sicuramente parte di questo viaggio 

verso il futuro ma è importante capire che esiste 

proprio per dare più potere alla forza lavoro e 

non per sostituire le persone stesse”  

(Jos Schut, Chief Human Resources Officer 

di Randstad) 
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stimolo fornito da competizioni e premi;  

 lo storytelling, cioè l'arte del raccontare 

storie impiegata come strategia di comuni-

cazione persuasiva, può sostenere una vi-

sion aziendale e supportare un cambia-

mento culturale e organizzativo;  

 i modelli di simulazione, cioè quei modelli 

che possono rendere più agevole il proces-

so di assunzione delle decisioni, permetto-

no di analizzare le conseguenze delle di-

verse scelte che possono essere fatte; 

 gli strumenti psicometrici, cioè quei meto-

di di indagine sugli aspetti psichici utilizza-

ti dai datori di lavoro come parte integran-

te del processo di selezione delle risorse 

umane e differenziabili in due tipologie: 

test attitudinali, che valutano le capacità, e 

questionari sulla personalità, che aiutano 

a costruire un profilo delle caratteristiche e 

della personalità.  

Ecco che mettere la dimensione umana al cen-

tro del change management è strategico per 

consentire all’Azienda di introdurre con suc-

cesso servizi innovativi, essere vicini al mer-

cato e puntare al continuous improvement. 

Un’Organizzazione di successo deve necessa-

riamente perseguire il miglior utilizzo delle 

proprie risorse umane andando a scovare le 

potenziali eccellenze, anche se ancora ine-

spresse, e impiegandole in modo efficace ed 

efficiente.  

Pensiamo, ad esempio, a uno dei campi di 

applicazione più innovativi degli ultimi anni, 

l’intelligenza artificiale: modelli predittivi, 

learning by machine, profilazione efficace degli 

oggetti… Il sistema Synamedia di Netflix, 

progettato per rintracciare e analizzare quali 

utenti hanno effettuato l’accesso in diversi 

luoghi e rapidamente in grado di segnalare 

gli account che vengono condivisi, è un fulgi-

do esempio di utilizzo dell’Intelligenza Artifi-

ciale. Ma tutto si basa sulle sinapsi emotive, 

emozionali: solo gli esseri umani possono sta-

bilire connessioni emotive e nessuna macchi-

na potrà mai farlo da sola.  

Le competenze digitali non possono rappre-

sentare la soluzione senza avere a disposizio-

ne la creatività necessaria per guidare l’inno-

vazione tecnologica e la capacità di adattarsi 

ai cambiamenti, propri esclusivamente del 

sentire umano. Nel medio-lungo periodo oc-

corre accompagnare l’innovazione con la for-

mazione professionale e dare spazio a idee e 

iniziative, in una sorta di garage in stile Micro-

soft. 

Nulla si muove senza leader illuminati: e-

leadership è il nuovo mantra e l’unico modo 

di gestire in maniera efficace l’enorme do-

manda di digitalizzazione in Azienda.  

Le aree delle Risorse Umane avranno una 

mission impossible: far passare il razionale se-

condo il quale la tecnologia è la chiave del 

successo che renderà il lavoro di tutti più si-

gnificativo.  

Marco De Santis, laureato in Econo-

mia e Commercio presso l'Università 

"La Sapienza" di Roma, ha iniziato la 

sua carriera in Telecom Italia Mobile 

(TIM) nel 1998. È stato delegato in GSM Association 

dal 1998 al 2001, ha partecipato tra il 2000 e il 2004 

agli startup delle consociate Telekom Srbija, TIM 

Turchia, Entel Chile e TIM Brasil (Rio de Janeiro) in 

qualità di Project Manager. Nel 2011 ha partecipato 

alla costituzione del PMO in Telecom Italia Informa-

tion Technology e dal 2012 al 2017 è stato nel PMO 

nei progetti di trasformazione Digital BSS Mass Mar-

ket e BIG DATA. Certificato PMP dal 2014, è speaker 

in PMI e AIEA e dal 2016 collabora come Docente 

con il MIP. Da Aprile 2017 ha intrapreso il percorso 

della formazione e del knowledge sharing in TIM HR 

Services.   
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#MONDO PMI 

I 50 anni del PMI, un momento per 

riflettere e agire ai fini dello sviluppo 

sostenibile    

A cura del Comitato Editoriale 

Il 2019 è un anno importante per il Project 

Management Institute (PMI). Infatti, in questo 

anno ricorre il 50° anniversario della più im-

portante associazione di Project Management 

al mondo. Il PMI è stato fondato nel 1969 da 

E. A. 'Ned' Engman, James R. Snyder, Susan 

Gallagher, Eric Jenett e J. Gordon Davis, pio-

nieri che puntarono sul valore di una discipli-

na legata alla gestione dei progetti e sull'im-

portanza che essa avrebbe assunto negli anni 

futuri.  

Il PMI considera il raggiungimento di questo 

traguardo non solo come un momento per 

riflettere sui risultati ottenuti nell’avanzamen-

to della disciplina del Project Management e 

della professione di Project Manager, ma an-

che e soprattutto come un’ulteriore occasione 

per contribuire a migliorare il mondo che ci 

circonda. A tal fine, il PMI ha deciso di sup-

portare le Nazioni Unite nella sua missione di 

allineare le sue strategie e attività a principi 

universali su diritti umani, lavoro, ambiente e 

anticorruzione.  

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile 

delle Nazioni Unite comprende una base di 

17 Sustainable Development Goals - SDGs 

ai fini di una sostenibilità ambientale, econo-

mica e sociale nel mondo. Attraverso questi 

obiettivi si supera definitivamente l’idea che 

la sostenibilità è solo una questione ambienta-

le e si afferma invece una visione integrata 

della stessa, che investe diverse dimensioni 

dello sviluppo e che richiede il coinvolgimen-

to di tutte le componenti della società.  

Quale contributo darà il PMI rispetto a tutto 

ciò?  

Il PMI si è impegnato a contribuire al conse-

guimento degli obiettivi di sviluppo soste-

nibile erogando 50.000 ore di volontariato 

entro il 31 dicembre 2019.  

Il PMI si rivolge alle persone della sua orga-

nizzazione, ai soci, ai Chapter, ai possessori 

di certificazioni, ai volontari e a tutte le perso-

ne o organizzazioni che desiderino impegnar-

si in tal senso.  

Ognuno può proporre iniziative legate a cau-

se che ritiene importanti, a proprie passioni o 

semplicemente alla voglia di mettere a dispo-

sizione la propria esperienza. Le iniziative 

devono essere legate al raggiungimento di 

uno dei 17 obiettivi sostenibili.  

Ognuno di noi può contribuire proponendo 

il proprio progetto! 

Ci si può iscrivere al programma individual-

mente, attraverso un Chapter, attraverso il 

proprio datore di lavoro o attraverso altre 

organizzazioni.  

Sul sito del PMI, al link di seguito indicato, è 

possibile trovare tutte le informazioni sul 

programma e proporre un’iniziativa attraver-

so il Pledge Form:   

www.pmi.org/anniversary/global-celebration-

of-service  

Attraverso lo stesso link è possibile sapere 

quante ore sono state già impegnate e quante 

ne rimangono disponibili.  
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